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Il Messaggio per la 45ª  

Giornata Nazionale per la Vita. 
 

«La morte non è mai una soluzione.  
“Dio ha creato tutte le cose perché esistano; 

le creature del mondo sono portatrici di 
salvezza, in esse non c’è veleno di morte”  

(Sap 1,14)». 
 

Il diffondersi di una “cultura di morte” 
In questo nostro tempo, quando l’esistenza si fa complessa e 
impegnativa, quando sembra che la sfida sia insuperabile e il 

peso insopportabile, sempre più spesso si approda a una 
“soluzione” drammatica: dare la morte. Certamente a ogni 

persona e situazione sono dovuti rispetto e pietà, con quello 
sguardo carico di empatia e misericordia che scaturisce dal 

Vangelo. Siamo infatti consapevoli che certe decisioni 
maturano in condizioni di solitudine, di carenza di cure, di 

paura dinanzi all’ignoto… È il mistero del male che tutti 
sgomenta, credenti e non. Ciò, tuttavia, non elimina la 

preoccupazione che nasce dal constatare come il produrre 
morte stia progressivamente diventando una risposta pronta, 

economica e immediata a una serie di problemi personali e 
sociali. Tanto più che dietro tale “soluzione” è possibile 

riconoscere importanti interessi economici e ideologie che si 
spacciano per ragionevoli e misericordiose, mentre non lo sono 

affatto. 
Quando un figlio non lo posso mantenere, non l’ho voluto, 

quando so che nascerà disabile o credo che limiterà la mia 
libertà o metterà a rischio la mia vita… la soluzione è spesso 

l’aborto. 
Quando una malattia non la posso sopportare, quando 

rimango solo, quando perdo la speranza, quando vengono a 
mancare le cure palliative, quando non sopporto veder soffrire 

una persona cara… la via d’uscita può consistere 
nell’eutanasia o nel “suicidio assistito”. 

Quando la relazione con il partner diventa difficile, perché non 

risponde alle mie aspettative… a volte l’esito è una violenza che 
arriva a uccidere chi si amava – o si credeva di amare –,  



 

sfogandosi persino sui piccoli e all’interno delle mura 
domestiche. 

Quando il male di vivere si fa insostenibile e nessuno sembra 
bucare il muro della solitudine… si finisce non di rado col 

decidere di togliersi la vita. 
Quando l’accoglienza e l’integrazione di chi fugge dalla guerra 

o dalla miseria comportano problemi economici, culturali e 
sociali… si preferisce abbandonare le persone al loro destino, 

condannandole di fatto a una morte ingiusta. 
Quando si acuiscono le ragioni di conflitto tra i popoli… i 

potenti e i mercanti di morte ripropongono sempre più spesso 
la “soluzione” della guerra, scegliendo e propagandando il 

linguaggio devastante delle armi, funzionale soprattutto ai loro 
interessi. 

Così, poco a poco, la “cultura di morte” si diffonde e ci contagia. 
Per una “cultura di vita” 

Il Signore crocifisso e risorto – ma anche la retta ragione – ci 
indica una strada diversa: dare non la morte ma la vita, 

generare e servire sempre la vita. Ci mostra come sia possibile 
coglierne il senso e il valore anche quando la sperimentiamo 

fragile, minacciata e faticosa. Ci aiuta ad accogliere la 
drammatica prepotenza della malattia e il lento venire della 

morte, schiudendo il mistero dell’origine e della fine. Ci insegna 
a condividere le stagioni difficili della sofferenza, della malattia 

devastante, delle gravidanze che mettono a soqquadro progetti 
ed equilibri… offrendo relazioni intrise di amore, rispetto, 

vicinanza, dialogo e servizio. Ci guida a lasciarsi sfidare dalla 
voglia di vivere dei bambini, dei disabili, degli anziani, dei 

malati, dei migranti e di tanti uomini e donne che chiedono 
soprattutto rispetto, dignità e accoglienza. Ci esorta a educare 

le nuove generazioni alla gratitudine per la vita ricevuta e 

all’impegno di custodirla con cura, in sé e negli altri. Ci muove 
a rallegrarci per i tanti uomini e le donne, credenti di tutte le 

fedi e non credenti, che affrontano i problemi producendo vita, 
a volte pagando duramente di persona il loro impegno; in tutti 

costoro riconosciamo infatti l’azione misteriosa e vivificante 
dello Spirito, che rende le creature “portatrici di salvezza”. A 

queste persone e alle tante organizzazioni schierate su diversi 
fronti a difesa della vita va la nostra riconoscenza e il nostro 

incoraggiamento. 
 



 
 

Ma poi, dare la morte funziona davvero? 
D’altra parte, è doveroso chiedersi se il tentativo di risolvere i 
problemi eliminando le persone sia davvero efficace. 

Siamo sicuri che la banalizzazione dell’interruzione volontaria 
di gravidanza elimini la ferita profonda che genera nell’animo 

di molte donne che vi hanno fatto ricorso? Donne che, in 
moltissimi casi, avrebbero potuto essere sostenute in una 

scelta diversa e non rimpianta, come del resto prevedrebbe la 
stessa legge 194 all’art.5. È questa la consapevolezza alla base 

di un disagio culturale e sociale che cresce in molti Paesi e che, 
al di là di indebite polarizzazioni ideologiche, alimenta un 

dibattito profondo volto al rinnovamento delle normative e al 
riconoscimento della preziosità di ogni vita, anche quando 

ancora celata agli occhi: l’esistenza di ciascuno resta unica e 
inestimabile in ogni sua fase. 

Siamo sicuri che il suicidio assistito o l’eutanasia rispettino fino 
in fondo la libertà di chi li sceglie – spesso sfinito dalla carenza 

di cure e relazioni – e manifestino vero e responsabile affetto da 
parte di chi li accompagna a morire? 

Siamo sicuri che la radice profonda dei femminicidi, della 
violenza sui bambini, dell’aggressività delle baby gang… non 

sia proprio questa cultura di crescente dissacrazione della vita? 
Siamo sicuri che dietro il crescente fenomeno dei suicidi, anche 

giovanili, non ci sia l’idea che “la vita è mia e ne faccio quello 

che voglio?” 
Siamo sicuri che la chiusura verso i migranti e i rifugiati e 

l’indifferenza per le cause che li muovono siano la strategia più 
efficace e dignitosa per gestire quella che non è più solo 

un’emergenza? 
Siamo sicuri che la guerra, in Ucraina come nei Paesi dei tanti 

“conflitti dimenticati”, sia davvero capace di superare i motivi 
da cui nasce? «Mentre Dio porta avanti la sua creazione, e noi 

uomini siamo chiamati a collaborare alla sua opera, la guerra 
distrugge. Distrugge anche ciò che Dio ha creato di più bello: 

l’essere umano. La guerra stravolge tutto, anche il legame tra i 
fratelli. La guerra è folle, il suo piano di sviluppo è la 

distruzione» (Francesco, Omelia al sacrario di Redipuglia, 13 
settembre 2014). 
 

 
 
 



 
La “cultura di morte”: una questione seria 
Dare la morte come soluzione pone una seria questione etica, 

poiché mette in discussione il valore della vita e della persona 
umana. Alla fondamentale fiducia nella vita e nella sua bontà 

– per i credenti radicata nella fede – che spinge a scorgere 
possibilità e valori in ogni condizione dell’esistenza, si 

sostituisce la superbia di giudicare se e quando una vita, 
foss’anche la propria, risulti degna di essere vissuta, 

arrogandosi il diritto di porle fine. Desta inoltre preoccupazione 
il constatare come ai grandi progressi della scienza e della 

tecnica, che mettono in condizione di manipolare ed estinguere 
la vita in modo sempre più rapido e massivo, non corrisponda 

un’adeguata riflessione sul mistero del nascere e del morire, di 
cui non siamo evidentemente padroni. Il turbamento di molti 

dinanzi alla situazione in cui tante persone e famiglie hanno 
vissuto la malattia e la morte in tempo di Covid ha mostrato 

come un approccio meramente funzionale a tali dimensioni 
dell’esistenza risulti del tutto insufficiente. Forse è perché 

abbiamo perduto la capacità di comprendere e fronteggiare il 

limite e il dolore che abitano l’esistenza, che crediamo di porvi 
rimedio attraverso la morte? 
 

Rinnovare l’impegno 
La Giornata per la vita rinnovi l’adesione dei cattolici al 

“Vangelo della vita”, l’impegno a smascherare la “cultura di 
morte”, la capacità di promuovere e sostenere azioni concrete a 

difesa della vita, mobilitando sempre maggiori energie e risorse. 
Rinvigorisca una carità che sappia farsi preghiera e azione: 

anelito e annuncio della pienezza di vita che Dio desidera per i 
suoi figli; stile di vita coniugale, familiare, ecclesiale e sociale, 

capace di seminare bene, gioia e speranza anche quando si è 
circondati da ombre di morte. 
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Capire e scegliere,  

la lezione di Francesco 
 

 
 

Catechesi sul Discernimento di Papa 

Francesco 
 

12. La vigilanza 

 
Entriamo ormai nella fase finale di questo percorso di 

catechesi sul discernimento. Siamo partiti dall’esempio di 
Sant’Ignazio di Loyola; abbiamo poi considerato gli elementi 

del discernimento – cioè la preghiera, il conoscere sé stessi, 
il desiderio e il “libro della vita” –; ci siamo soffermati 

sulla desolazione e la consolazione, che ne formano la 
“materia”; e quindi siamo giunti alla conferma della scelta 

fatta. 
Ritengo necessario inserire a questo punto il richiamo a un 

atteggiamento essenziale affinché tutto il lavoro fatto per 
discernere il meglio e prendere la buona decisione non vada 

perduto, e questo sarebbe l’atteggiamento della vigilanza. Noi 
abbiamo fatto il discernimento, consolazione e desolazione; 

abbiamo scelto una cosa…tutto va bene, ma adesso vigilare: 

l’atteggiamento della vigilanza. Perché in effetti il rischio c’è, 
come abbiamo sentito nel brano del Vangelo che è stato letto. 

Il rischio c’è, ed è che il “guastafeste”, cioè il Maligno, possa 
rovinare tutto, facendoci tornare al punto di partenza, anzi, in 

una condizione ancora peggiore. E questo succede, per questo 
bisogna stare attenti e vigilare. Ecco perché è indispensabile 
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essere vigilanti. Pertanto oggi mi è sembrato opportuno 

mettere in risalto questo atteggiamento, di cui tutti abbiamo 
bisogno perché il processo di discernimento vada a buon fine 

e rimanga lì. 
In effetti, nella sua predicazione Gesù insiste molto sul fatto 

che il buon discepolo è vigilante, non si addormenta, non si 
lascia prendere da eccessiva sicurezza quando le cose vanno 

bene, ma rimane attento e pronto a fare il proprio dovere. 
Per esempio, nel Vangelo di Luca, Gesù dice: «Siate pronti, con 

le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a 
quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, 

in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati 
quei servi che al suo ritorno il padrone troverà ancora svegli» 

(12,35-37). 
Vigilare per custodire il nostro cuore e capire cosa succede 

dentro. Si tratta della disposizione d’animo dei cristiani che 
aspettano la venuta finale del Signore; ma si può intendere 

anche come l’atteggiamento ordinario da tenere nella condotta 
di vita, in modo che le nostre buone scelte, compiute a volte 

dopo un impegnativo discernimento, possano proseguire in 
maniera perseverante e coerente e portare frutto. 

Se manca la vigilanza, è molto forte, come dicevamo, il rischio 
che tutto vada perduto. Non si tratta di un pericolo di ordine 

psicologico, ma di ordine spirituale, una vera insidia dello 
spirito cattivo. Questo, infatti, aspetta proprio il momento in 

cui noi siamo troppo sicuri di noi stessi, è questo il pericolo: 
“Sono sicuro di me stesso, ho vinto, adesso sto bene…” è quel 

momento che lo spirito cattivo aspetta, quando tutto va bene, 
quando le cose vanno “a gonfie vele” e abbiamo, come si dice, 

“il vento in poppa”. In effetti, nella piccola parabola evangelica 
che abbiamo ascoltato, si dice che lo spirto impuro, quando 

ritorna nella casa da cui era uscito, «la trova vuota, spazzata 
e adorna» (Mt 12,44). Tutto è a posto, tutto è in ordine, ma il 

padrone di casa dov’è? Non c’è. Non c’è nessuno che la vigili e 
che la custodisca. È questo è il problema. Il padrone di casa 

non c’è, è uscito, si è distratto, oppure è in casa ma 

addormentato, e dunque è come se non si fosse. Non è 
vigilante, non è attento, perché è troppo sicuro di sé e ha perso 

l’umiltà di custodire il proprio cuore. Dobbiamo custodire 
sempre la nostra casa, il nostro cuore e non essere distratti e 

andare… perché qui è il problema, come diceva la Parabola. 



Allora, lo spirito cattivo può approfittarne e ritornare in quella 

casa. Dice il Vangelo che però non ci torna da solo, ma insieme 
ad altri «sette spiriti peggiori di lui» (v. 45). Una compagnia di 

malaffare, una banda di delinquenti. Ma – ci chiediamo – 
com’è possibile che possano entrare indisturbati? Come mai il 

padrone non se ne accorge? Non era stato così bravo a fare il 
discernimento e a cacciarli via? Non aveva avuto anche i 

complimenti dei suoi amici e dei vicini per quella casa così 
bella ed elegante, così ordinata e pulita? Già, ma forse proprio 

per questo si era innamorato troppo della casa, cioè di sé 
stesso, e aveva smesso di aspettare il Signore, di attendere la 

venuta dello Sposo; forse per paura di rovinare quell’ordine 
non accoglieva più nessuno, non invitava i poveri, i senza 

tetto, quelli che disturbano… Una cosa è certa: qui c’è di mezzo 
il cattivo orgoglio, la presunzione di essere giusti, di essere 

bravi, di essere a posto. Tante volte sentiamo dire: “Sì, io ero 
cattivo prima, mi sono convertito e adesso, ora la casa è in 

ordine grazie a Dio, e stai tranquillo per questo…” Quando 
confidiamo troppo in noi stessi e non nella grazia di Dio, allora 

il Maligno trova la porta aperta. Allora organizza la spedizione 
e prende possesso di quella casa. E Gesù conclude: «La 

condizione di quell’uomo diventa peggiore di prima» (v. 45). 
Ma il padrone non se ne accorge? No, perché questi sono i 

demoni educati: entrano senza che tu te ne accorga, bussano 
alla porta, sono cortesi. “No va bene, vai, vai, entra…” e poi 

alla fine comandano loro nella tua anima. State attenti a 
questi diavoletti, a questi demoni: il diavolo è educato, quando 

fa finta di essere un gran signore. Perché entra con la nostra 
per uscirne con la sua. Occorre custodire la casa da questo 

inganno dei demoni educati. E la mondanità spirituale va per 
questa strada, sempre. 

Cari fratelli e sorelle, sembra impossibile ma è così. Tante volte 
perdiamo, siamo vinti nelle battaglie, per questa mancanza 

di vigilanza. Tante volte, forse, il Signore ha dato tante grazie 
e alla fine non siamo capaci di perseverare in questa grazia e 

perdiamo tutto, perché ci manca la vigilanza: non abbiamo 

custodito le porte. E poi siamo stati ingannati da qualcuno che 
viene, educato, e si mette dentro e ciao…il diavolo ha queste 

cose. Ciascuno può anche verificarlo ripensando alla propria 
storia personale. Non basta fare un buon discernimento e 

compiere una buona scelta. No, non basta: bisogna rimanere 



vigilanti, custodire questa grazia che Dio ci ha dato, ma 

vigilare, perché tu puoi dirmi: “Ma quando io vedo qualche 
disordine, me ne accorgo subito che è il diavolo, che è una 

tentazione…” sì, ma questa volta viene travestita da angelo: il 
demonio sa travestirsi da angelo, entra con parole cortesi, e ti 

convince e alla fine è la cosa peggiore dall’inizio… Bisogna 
rimanere vigilanti, vigilare il cuore. Se io domandassi oggi ad 

ognuno di noi e anche a me stesso: “cosa sta succedendo nel 
tuo cuore?” Forse non sapremo dire tutto: diremo una o due 

cose, ma non tutto. Vigliare il cuore, perché la vigilanza è 
segno di saggezza, è segno soprattutto di umiltà, perché 

abbiamo paura di cadere e l’umiltà che è la via maestra della 
vita cristiana. 

 
13 Catechesi sul Discernimento 

 
Continuiamo – stanno finendo – le catechesi sul discernimento, e 
chi ha seguito finora queste catechesi potrebbe forse pensare: ma 
che pratica complicata è discernere! In realtà, è la vita ad essere 
complicata e, se non impariamo a leggerla, complicata com’è, 
rischiamo di sprecarla, portandola avanti con espedienti che 
finiscono per avvilirci. 
Nel nostro primo incontro avevamo visto che sempre, ogni giorno, 
che lo vogliamo o no, compiamo atti di discernimento, in quello 

che mangiamo, leggiamo, sul lavoro, nelle relazioni, in tutto. La 
vita ci mette sempre di fronte a delle scelte, e se non le compiamo 
in maniera consapevole, alla fine è la vita a scegliere per noi, 
portandoci dove non vorremmo. 
Il discernimento però non si fa da soli. Oggi entriamo più 
specificamente in merito ad alcuni aiuti che possono rendere più 
agevole questo esercizio del discernimento, indispensabile della 
vita spirituale, anche se in qualche modo li abbiamo già incontrati 
nel corso di queste catechesi. Ma un riassunto ci aiuterà tanto. 
Un primo aiuto indispensabile è il confronto con la Parola di Dio e 
la dottrina della Chiesa. Esse ci aiutano a leggere ciò che si muove 

nel cuore, imparando a riconoscere la voce di Dio e a distinguerla 
da altre voci, che sembrano imporsi alla nostra attenzione, ma che 
ci lasciano alla fine confusi. La Bibbia ci avverte che la voce di Dio 
risuona nella calma, nell’attenzione, nel silenzio. Pensiamo 
all’esperienza del profeta Elia: il Signore gli parla non nel vento che 
spacca le pietre, non nel fuoco o nel terremoto, ma gli parla in una 
brezza leggera (cfr 1 Re 19,11-12). È un’immagine molto bella che 
ci fa capire come parla Dio. La voce di Dio non si impone, la voce 



di Dio è discreta, rispettosa, io mi permetterei di dire: la voce di 
Dio è umile, e proprio per questo pacificante. E solo nella pace 
possiamo entrare nel profondo di noi stessi e riconoscere i desideri 
autentici che il Signore ha messo nel nostro cuore. E tante volte 

non è facile entrare in quella pace del cuore, perché siamo 
indaffarati in tante cose tutta la giornata … Ma per favore, calmati 
un po’, entra in te stesso, in te stessa. Due minuti, fermati. Guarda 
cosa sente il tuo cuore. Facciamo questo, fratelli e sorelle, ci 
aiuterà tanto, perché in quel momento di calma sentiamo subito 
la voce di Dio che ci dice: “Ma guarda, guarda con questo, buono 
questo che stai facendo …”. Lasciamo nella calma che venga subito 
la voce di Dio. Ci aspetta per questo. 
Per il credente, la Parola di Dio non è semplicemente un testo da 
leggere, la Parola di Dio è una presenza viva, è un’opera dello 
Spirito Santo che conforta, istruisce, dà luce, forza, ristoro e gusto 

di vivere. Leggere la Bibbia, leggere un pezzo, uno o due pezzetti 
della Bibbia, sono come piccoli telegrammi di Dio che ti arrivano 
subito al cuore. La Parola di Dio è un po’ – e non esagero – è un 
po’ un vero anticipo di paradiso. E lo aveva ben compreso un 
grande santo e pastore, Ambrogio, vescovo di Milano, che scriveva: 
«Quando leggo la Divina Scrittura, Dio torna a passeggiare nel 
paradiso terrestre» (Lett., 49,3). Con la Bibbia noi apriamo la porta 
a Dio che passeggia. Interessante… 
Questo rapporto affettivo con la Bibbia, con la Scrittura, con il 
Vangelo, porta a vivere una relazione affettiva con il Signore Gesù: 

non avere paura di questo! Il cuore parla al cuore, e questa è un 
altro aiuto indispensabile e non scontato. Molte volte possiamo 
avere un’idea distorta di Dio, considerandolo come un giudice 
arcigno, un giudice severo, pronto a coglierci in fallo. Gesù, al 
contrario, ci rivela un Dio pieno di compassione e di tenerezza, 
pronto a sacrificare sé stesso pur di venirci incontro, proprio come 
il padre della parabola del figlio prodigo (cfr Lc 15,11-32). Una 
volta, uno ha chiesto – non so se alla mamma o alla nonna, me 
l’hanno raccontato – “Ma cosa devo fare, in questo momento?” – 
“Ascolta Dio, Lui ti dirà cosa dovrai fare. Apri il cuore a Dio”: un 
bel consiglio. Ricordo una volta, in un pellegrinaggio di giovani, 

che si fa una volta l’anno al Santuario di Luján, a 70 km da Buenos 
Aires: si fa tutta la giornata per arrivare lì; io avevo l’abitudine di 
confessare durante la notte. Si è avvicinato un ragazzo, 22 anni 
circa, tutto con tatuaggi. “Dio mio – ho pensato io – cosa sarà 
questo?”. E m’ha detto: “Lei sa, sono venuto perché ho un 
problema grave e io l’ho raccontato alla mamma e la mamma mi 
ha detto: ‘Vai dalla Madonna, fai il pellegrinaggio, e la Madonna ti 
dirà’. E sono venuto. Ho avuto contatto con la Bibbia, qui, ho 



ascoltato la Parola di Dio e mi ha toccato il cuore e devo fare 
questo, questo, questo, questo, questo”. La Parola di Dio ti tocca il 
cuore e ti cambia la vita. E così io l’ho visto tante volte, questo, 
tante volte. Perché Dio non vuole distruggerci, Dio vuole che siamo 

più forti, più buoni ogni giorno. Chi rimane di fronte al Crocifisso 
avverte una pace nuova, impara a non avere paura di Dio, perché 
Gesù sulla croce non fa paura a nessuno, è l’immagine 
dell’impotenza totale e insieme dell’amore più pieno, capace di 
affrontare ogni prova per noi. I santi hanno sempre avuto una 
predilezione per Gesù Crocifisso. Il racconto della Passione di Gesù 
è la via maestra per confrontarci con il male senza esserne travolti; 
in essa non c’è giudizio e nemmeno rassegnazione, perché è 
attraversata da una luce più grande, la luce della Pasqua, che 
consente di vedere in quelle azioni terribili un disegno più grande, 
che nessun impedimento, ostacolo o fallimento può vanificare. La 

Parola di Dio sempre ti fa guardare dall’altra parte: cioè, c’è la 
croce, qui, è brutto, ma c’è un’altra cosa, una speranza, una 
resurrezione. La Parola di Dio ti apre tutte le porte, perché Lui, il 
Signore, è la porta. Prendiamo il Vangelo, prendiamo la Bibbia in 
mano: cinque minuti al giorno, non di più. Portate un Vangelo 
tascabile con voi, nella borsa, e quando sarete in viaggio 
prendetelo e leggete un po’, durante la giornata, un pezzettino, 
lasciare che la Parola di Dio si avvicini al cuore. Fate questo e 
vedrete come cambierà la vostra vita con la vicinanza alla Parola 
di Dio. “Sì, Padre, ma io sono abituato a leggere la Vita dei Santi”: 
questo fa bene, fa bene, ma non lasciare la Parola di Dio. Prendi 
in Vangelo con te, e leggilo anche solo un minuto al giorno. 
È molto bello pensare alla vita con il Signore come una relazione 
di amicizia che cresce giorno dopo giorno. Avete pensato a questo? 
È la strada! Pensiamo a Dio che ci ama, ci vuole amici! L’amicizia 
con Dio ha la capacità di cambiare il cuore; è uno dei grandi doni 
dello Spirito Santo, la pietà, che ci rende capaci di riconoscere la 
paternità di Dio. Abbiamo un Padre tenero, un Padre affettuoso, 
un Padre che ci ama, che ci ha amato da sempre: quando se ne fa 
esperienza, il cuore si scioglie e cadono dubbi, paure, sensazione 
di indegnità. Nulla può opporsi a questo amore dell’incontro con il 
Signore. 
E questo ci ricorda un altro grande aiuto, il dono dello Spirito 
Santo, che è presente in noi, e che ci istruisce, rende viva la Parola 
di Dio che leggiamo, suggerisce significati nuovi, apre porte che 
sembravano chiuse, indica sentieri di vita là dove sembrava ci 
fossero solo buio e confusione. Io vi domando: voi pregate lo Spirito 
Santo? Ma chi è questo grande Sconosciuto? Noi preghiamo il 
Padre, sì, il Padre Nostro, preghiamo Gesù, ma dimentichiamo lo 



Spirito! Una volta, facendo la catechesi ai bambini, ho fatto la 
domanda: “Chi di voi sa chi è lo Spirito Santo?”. E un bambino: 
“Io lo so!” – “E chi è?” – “Il paralitico”, mi ha detto! Lui aveva sentito 
“il Paraclito”, e pensava che fosse un paralitico. E tante volte – 

questo mi ha fatto pensare – per noi lo Spirito Santo è lì, come se 
fosse una Persona che non conta. Lo Spirito Santo è quello che ti 
dà vita all’anima! Lasciatelo entrare. Parlate con lo Spirito così 
come parlate con il Padre, come parlate con il Figlio: parlate con lo 
Spirito Santo – che non ha niente di paralitico! In Lui c’è la forza 
della Chiesa, è quello che ti porta avanti. Lo Spirito Santo è 
discernimento in azione, presenza di Dio in noi, è il dono, il regalo 
più grande che il Padre assicura a coloro che lo chiedono 
(cfr Lc 11,13). E Gesù come lo chiama? “Il dono”: “Rimanete qui a 
Gerusalemme aspettando il dono di Dio”, che è lo Spirito Santo. È 
interessante portare la vita in amicizia con lo Spirito Santo: Lui ti 
cambia, Lui ti fa crescere. 
La Liturgia delle Ore fa iniziare i principali momenti di preghiera 
della giornata con questa invocazione: «O Dio vieni a salvarmi, 
Signore vieni presto in mio aiuto». “Signore, aiutami!”, perché da 
solo non posso andare avanti, non posso amare, non posso 
vivere… Questa invocazione di salvezza è la richiesta 
insopprimibile che sgorga dal profondo del nostro essere. Il 
discernimento ha lo scopo di riconoscere la salvezza operata dal 
Signore nella mia vita, mi ricorda che non sono mai solo e che, se 
sto lottando, è perché la posta in gioco è importante. Lo Spirito 

Santo sempre è con noi. “Oh, Padre, ho fatto una cosa brutta, devo 
andare a confessarmi, non posso fare nulla …”. Ma, hai fatto una 
cosa brutta? Parla allo Spirito che è con te e digli: “Aiutami, ho 
fatto questo di bruttissimo”. Ma non cancellare il dialogo con lo 
Spirito Santo. “Padre, sono in peccato mortale”: non importa, parla 
con Lui così ti aiuta a ricevere il perdono. Mai lasciare questo 
dialogo con lo Spirito Santo. E con questi aiuti, che il Signore ci 
dà, non dobbiamo temere. Avanti, coraggio e con gioia! 

 
 



 



 
ORARIO DELLE S. MESSE 

 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  * ore 8,00 alle Cascine 

  * ore 9,00  * ore 10,15   * ore 11,30  * 17,30 
MESSE FERIALI da Lunedì a Venerdì:  

* ore 9,00  * ore 18,30 
Sabato:  * ore 9,00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
email: sanmartinobiassono@gmail.com 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 
Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ alla DOMENICA:  

dalle 15,30 alle 18,30. 
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, dalle ore 14,00 

alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato. 
 

PUNTO PANE 
I giorni di distribuzione del pane, a partire dal 26/4 sono il 

giovedì ed il venerdì dalle ore  10 alle ore 11,30. 
 

 CENTRO DI ASCOLTO  
Tel. per appuntamento il Sabato dalle 15 alle 17: 3534085246 

 

AVVISI 
* Celebrazione dei S. BATTESIMI: 
 

* DOMENICA 12/2/2023 ore 16 
* DOMENICA 16/4/2023 ore 16 
* DOMENICA 6/5/2023 ore 16 

* DOMENICA 11/6 ore 16 
* DOMENICA 9/7/2023 ore 16 

 

CELEBRAZIONE 1 S. CONFESSIONE:  
Sabato 11/3 ore 10,30 e ore 15,00. 

 

CELEBRAZIONE 1 S. COMUNIONE: 
* Sabato 20/5 ore 11,00. 

* Domenica 21/5 ore 11,30. 
 

CELEBRAZIONE S. CRESIMA: 
* Sabato 27/5 ore 17,30. 

* Domenica 28/5 ore 17,30. 
 



 

* DOMENICA 5 E LUNEDI’ 6 FEBBRAIO: 

ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI DON SIMONE. 
 

 

 
 

* LUNEDI’ 6/2: ore 21 S. 
MESSA DI SUFFRAGIO IN 

CHIESA PARROCCHIALE. 

 

 

* VENERDI’ 10/2 VIGILIA DELLA FESTA DELLA MADONNA 
DI LOURDES ALLE ORE 21NELLA CHIESA DI MACHERIO  

S. MESSA per tutta la Comunità pastorale. Sono invitati tutti 
gli operatori ospedalieri.   

 
* SABATO 11/2: GIORNATA NAZIONALE DELLA 

RACCOLTA DEL FARMACO. 
La farmacia, nella quale, sabato mattina, si farà la raccolta è 

la Farmacia Ariani a Biassono 
 

* DA GIOVEDI’ 16/2 A DOMENICA 19/2/2023. 
GIORNATE EUCARISTICHE (“SS. Quarant’Ore”). 

 

GRAZIE: 
 

* Grazie a tutti coloro che, continuano a donare la loro 
offerta per sostenere le spese ordinarie della Parrocchia . 

Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 
direttamente il versamento: 

IT 08 P 06230 32540 000015300706 
 



 


